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R
iga,28novembre2006.Al
termine del suo dicianno-
vesimoverticeche laNato

ha tenutonellacapitaledellaLet-
tonia e, quindi, per la prima vol-
ta sul territorio di quella che fu
l’UnioneSovietica, ilprimomini-
stro estone Andrus Ansip convo-
ca una conferenza stampa e rac-
conta ai giornalisti di aver parla-
to con George W. Bush dell’ade-
sione della Georgia all’Alleanza
atlantica. Quel paese, dice soste-
nendo di riferire anche l’opinio-
ne del capo della Casa Bianca,
«ha ottime chances» di entrare
nel «Membership Action Plan»
(Map), il «programma guida»
che i candidati all’adesione se-
guonoprimadientrareapienoti-
tolo nell’organizzazione.
Si trattadiunagaffeodiunamos-
sa concordata con l’amministra-
zione Usa? Certo che, specie in
quel momento e in quel conte-
sto, le parole di Ansip suonano
come una durissima provocazio-
ne a Mosca. Meno di due mesi
prima,all’iniziodiottobre,Vladi-
mir Putin ha ordinato il blocco
del ritirodeiduemila soldati russi
chesvolgono(ufficialmente) fun-
zioni di peacekeeping nella regio-
ne contesa dell’Ossezia del Sud,
di quelli ancora presenti nelle ex
basi sovietiche di Batumi, sul
Mar Nero, e di Alkhalkalari, ai
confini con l’Armenia, nonché
diquelli chepresidianoil coman-
do di Tblisi. Il presidente georgia-
no Mikhel Saakashvili ha rispo-
sto facendo arrestare tre alti uffi-
ciali russi per spionaggio e facen-
do circondare il comando dalla
polizia armata. I dossier contro-
versi tra Tblisi e Mosca, la tutela
delle minoranze russofone nel-
l’Osseziadel Sude inAbkhasia, le
forniture energetiche, i percorsi
dei gasdotti dalla Russia verso il
MarNeroolaTurchiasiaggruma-

notuttinellaquestionedelleque-
stioni: laGeorgiavuoleaderireal-
la Nato perché solo così si sente
protetta contro il Grande Vicino
del Nord. Lo ha promesso
Saakashvili, sicuramenteinsinto-
niaconilsentirepopolare,duran-
te la «rivoluzione delle rose» che
ha mandato a casa Edvard She-
vardnaze.
Ma la Russia può permettersi un
Piccolo Vicino del Sud riempito
di basi e di armi americane? Al-
l’iniziodeglianni ’60fu lapresen-
zadimissiliUsa inTurchiachefe-
cescattare l’azzardodeimissili so-
vietici a Cuba. La crisi più perico-
losa dell’era atomica si concluse
con il riconoscimento tacito e re-
ciproco che i «giardini di casa»
delle superpotenze dovevano es-
sere rispettati.
Per gli Stati Uniti fu, indiretta-
mente, l’inizio della fine della
strategia che aveva dominato dai
tempi di Truman, la dottrina del
containment. Più di quarant’an-
ni dopo, la situazione è molto di-
versa: non ci sono né il comuni-
smo né una politica di imperiali-
smo aggressivo da parte russa.
Ma la strategia occidentale, per
molti versi, è rimasta la stessa
(CondoleezzaRicedi recente l’ha
addirittura esplicitamente riven-
dicata, pur facendo riferimento
non alla Russia ma alla Cina). E
potrebbesfociare inunquadrodi
tensioni pericolose quanto lo fu-
rono quelle della guerra fredda.
Forseanche di più, considerando
i molti fattori esterni che si sono
aggiunti, nel frattempo, al con-
fronto tra Mosca e l’Occidente.
Primofratutti,ovviamente, il ter-
rorismo, ma con un posto assai
importante (e in genere sottova-
lutato) il rinascente nazionali-
smo etnico dal Caucaso ai Balca-
ni.
Abbiamocominciatoconunada-
ta,vediamoneun’altra. Ilventesi-
moverticedellaNatositerràaBu-

carest all’inizio di aprile, fra me-
no di tre mesi. Ufficialmente sa-
ranno invitati a partecipare ai la-
vori i tre paesi balcanici oggetto
attualmente del Map, e cioè l’Al-
bania, la Croazia e la Repubblica
ex jugoslava di Macedonia
(Fyrom). Dopo la sortita di An-
sip, né a Bruxelles né a Washin-

gtonsi è piùparlatodiMapper la
Georgia, pur se nel «paese delle
rose» il dossier viene giudicato, e
non solo da Saakashvili, più che
maturo.Silenzioanchesull’Ucrai-
na, dove pure si dice che tanto
conil presidenteViktor Jušcenko
quanto con la premier Julija
Tymošenko inviati del segretario
generaledellaNatoJaapdeHoop
Scheffer avrebbero negoziato se-
gretamente l’adesione al Map e
l’ingresso nell’Alleanza nel 2010.
Oggettodel verticesarà laverten-
za tra Washington e le cancelle-
rie europee sulla strategia genera-
le dell’Alleanza e il tentativo Usa
ditrasformarla inunasortadiper-
manenteeistituzionalizzatacoha-
lition of willings con un raggio di
azione che si estenderebbe dal
MedioOrienteall’Afghanistanal-
le azioni di containment verso la
Cina. Vedremo che cosa ne verrà
fuori.
Per ora conviene concentrarsi su
dueaspetti che rischianodi avere
effetti immediati e davvero lace-
ranti sul tessuto delle relazioni
con Mosca. Il primo è il capitolo
Balcani occidentali. Il vertice

avrà luogo,presumibilmente, su-
bito prima, subito dopo o forse
contemporaneamentealprecipi-
tare che alla crisi del Kosovo darà
la dichiarazione unilaterale di in-
dipendenza ormai data pratica-
mente per certa. L’adesione, in
quel contesto, di tre paesi che
chiuderebbero il cordone sanita-

rio intorno alla Serbia, rischia di
apparire,alCremlino,un’ulterio-
re prova del fatto che il contain-
ment, che ha già portato (contro
tutti gli accordi stretti al tempo
dell’unificazionetedesca)all’ade-
sionealla Nato di tutti i paesi del-
l’ex Patto di Varsavia e ai piani di
installazionedisistemiantimissi-
li in Polonia e Repubblica cèca, si
volge ora contro Belgrado, ovve-
ro l’unica sponda, politica, ma
anche culturale e spirituale, di
cui la Russia dispone ancora ai
confini dell’Europa centrale.
Le reazioni potrebbero essere
moltodure e pericolose, specie se
la crisi kosovara dovesse degene-
rare inconflitto apertoe tenendo
contoanchedel fattocheduede-
gli «esempi» cheMosca nonesita
adevocarecome«reazionelegitti-
ma» al riconoscimento Usa e Na-
to all’indipendenza unilaterale
del Kosovo si trovano, per fatale
coincidenza, proprio in Georgia:
l’Ossezia del Sud e l’Abkhasia (il
terzo, la Transnistria, è nella Re-
pubblica moldava).
Mac’èun’altra,pesantissimaom-
bra che il vertice di Bucarest po-

trebbe far pesare sul sistema delle
relazioni con Mosca. Se le voci
che circolano sono esatte, l’am-
ministrazioneBush e il segretario
generale Scheffer, nell’ambito
della nuova Comprehensive Politi-
cal Guidance dell’organizzazione,
insisterebberoperché fra lemate-
rie coperte dall’art. 5 del Trattato,
quelle che obbligano i paesi
membria intervenireseunodies-
sièminacciato,venga inclusaan-
che la «sicurezza energetica». In
unaparola, se unpaese Nato sen-
tisse minacciati la propria auto-
nomia o i propri interessi fonda-
mentali in materia di forniture
energetiche, potrebbe invocare
l’art. 5 e far intervenire militar-
menteal suo fiancogli alleati.Per
Mosca, che con Gazprom domi-
na il mercato delle forniture di
gas all’Europa, sarebbe una mi-
naccia diretta e inaccettabile.
La morale di tutto questo? Vladi-

mir Putin è un autocrate che si è
reso colpevole di gravi violazioni
dei principi democratici ed è re-
sponsabile di intollerabili violen-
ze, innanzitutto in Cecenia. Ma
la strategia migliore per combat-
tere la suapoliticaèdavveroquel-
la di metterlo continuamente al-
lecorde?Nonsi rischiacosìdi raf-
forzarne la presa sulla società rus-
sa, incline al nazionalismo? La
Nato,perdareancoraunsensoal-
la propria esistenza nel mondo
post guerra fredda e forse condi-
zionata più del dovuto dai (com-
prensibili) risentimenti antirussi
delle ex province dell’Impero,
non sta commettendo un errore
clamoroso? Lasciamo perdere le
considerazioni che in proposito
si possono fare a Washington (e
anche a Varsavia, a Riga o a Tbli-
si); noi non possiamo non chie-
derci: per l’Europa è la strada giu-
sta?

I
n questi giorni il Cardinale Ruini
ha riaperto il problema della legge
194, quella sulla interruzione vo-
lontariadigravidanza, affermando
che i grandi progressi acquisiti nel
campodell’assistenza intensivane-
onatalene impongonounarevisio-
ne. Alla sua dichiarazione hanno
inevitabilmente fatto eco molti
parlamentaricattolicieungrannu-
mero di cattolici «della curva
nord», quelli che si divertono a fa-
re il tifo anche se non hanno mai
dato un calcio al pallone e che co-
munque si distinguono sempre
peraggressività,violenzaemaledu-
cazione (oltre, naturalmente, per
lavolgaritàdellemotivazionicheli
ispirano). A dare ancor maggior ri-
lievoaquesta iniziativaèpoiarriva-
to l’appoggio del Pontefice, che ha
inneggiato alla proposta di una
moratoria sull’aborto ottenendo
nuovi consensi e nuove genufles-
sioni.
Questa ipotesi di una moratoria da
imporreaunproblemacherappre-
senta una tragedia personale per
molte migliaia di donne mi sem-
bra così offensiva che vivo ancora
nella speranza che il Papa non ab-
bia capito perfettamente il signifi-
cato della parola, la lingua italiana
ha le sue trappole. Ma «sospendere
a tempo indeterminato» l’interru-
zione volontaria delle gravidanze,
avrebbe un senso se si potesse con-
temporaneamente sospendere la
violenza carnale, il disagio econo-
mico, lamalattia, lacattivaabitudi-
ne di alcuni feti di nascere malfor-
mati,ditevoi. Sequestoèpossibile,
giuro,miassocio, facciomia lapro-
posta; se non è così, si tratta di un
tale sberleffo alla sofferenza uma-
na che vorrei proprio evitare di da-
re giudizi.
Immagino che, a provocare questi
interventi, ci siano due ragioni: la
prima, riconoscibile inalcunieven-

ti recenti (un feto è sopravvissuto
dopo una interruzione volontaria
di gravidanza) e nella attuale pole-
mica (che ha investito anche il Co-
mitato Nazionale per la Bioetica)
che riguarda la rianimazione dei
bambini nati con un peso partico-
larmente basso. Il secondo motivo
è squisitamente politico e non po-
teva essere diversamente, date le
propensioni (appunto, squisita-
mentepolitiche)delCardinaleRui-
ni: in effetti, da questo punto di vi-
sta, non c’era momento migliore
per sollevare la questione, conside-
rata la condizione di straordinaria
difficoltà incuiversa ilnuovoParti-
to democratico, pervaso dai soliti
venti di guerra tra laici e cattolici e
in trepida attesa di qualche nuovo
interventodivinocapacedimodifi-
care i già precari equilibri parla-
mentari.
Non credo sia possibile immagina-
re un momento migliore per con-
fondere ulteriormente le idee di
questimieipoveri compagnienon
credo che sarebbe possibile imma-
ginare un argomento più veleno-
so. Non ho nessuna simpatia per
l’astuzia, un disvalore che dovrem-
mo imparare a disprezzare, ma so
riconoscere il merito.
Non mi è ancora ben chiaro se è in
ballo una vera e propria modifica
della legge o se si tratta più sempli-
cementediuntentativodielabora-
re alcune linee guida che pongano
dei limiti di tempo all’interruzio-
ne, quella regolata dall’articolo 6
che riguarda l’aborto dopo il 90˚
giorno. Secondo me la legge 194,
cheètuttosommatounaleggesag-
gia, è già in grado di evitare questa
sorta di problemi, basta leggerla - e
attuarla - con attenzione. L’artico-
lo 6, infatti, stabilisce che:
- l’interruzione volontaria della
gravidanza, dopo iprimi 90 giorni,
può essere praticata;
a) quando la gravidanza o il parto
comportino un grave pericolo per
la vita della donna;
b) quando siano accertati processi
patologici tra cui quelli relativi a ri-
levanti anomalie o malformazioni
del nascituro, che determinino un

grave pericolo per la salute fisica o
psichica della donna.
Maall’articolo7,dopounapremes-
sacheriguardagliaccertamenti sul-
la normalità del feto troviamo che:
- quando l’interruzione di gravi-
danzasi rendanecessariaper immi-
nentepericoloper lavitadelladon-
na, l’intervento può essere pratica-
to anche senza le procedure previ-
ste…..Qualora sussista la possibili-
tà divita autonoma del feto l’inter-
ruzione della gravidanza può esse-
repraticata solonelcasodella lette-
ra a) dell’articolo 6 e il medico che
esegue l’intervento deve adottare
ogni misura idonea a salvaguarda-
re la vita del feto.

Dunque, nel caso in cui il medico
riconoscaal fetocapacitàdivitaau-
tonoma, la scelta di interrompere
lagravidanzapotràessere fatta solo
nel caso che lo stesso medico iden-
tifichi,nelproseguimento dellage-
stazione,ungravepericoloperlavi-
ta della donna.
Ciò ci riconduce alla prassi in uso
prima del varo della legge 194,
quando l’interruzione della gravi-
danza poteva essere eseguita legal-
mente solo se si creavano le condi-
zioni di uno stato di necessità
(quandocioèil fetodiviene«l’assas-
sinodisuamadre»-espressioneuti-
lizzata molti anni or sono da un
rabbino - e non intervenire pur es-
sendoconsapevolidelgraveperico-
lo al quale è esposta la vita della
donna, significa assumersi la re-
sponsabilità della sua morte), in
presenza del quale le altre norme
debbono tacere.
Il problema vero, l’unico che mi
sembra di scorgere in questo mo-

mento, riguarda il momento della
gravidanza nel quale può essere
identificato l’inizio della possibili-
tà di vita autonoma.
Su questo punto c’è attualmente
una discussione: è vero infatti che
nessun feto sopravvive se costretto
a nascere entro le 22 settimane di
gestazione, ma è anche vero che
nessun feto nato alla ventiquattre-
simasettimanasopravviveselama-
dre lo partorisce in una remota lo-
calitàdimontagna,oseèportatore
di una grave malformazione per la
quale deve essere sottoposto a in-
tervento chirurgico; ed è altresì ve-
ro che esistono spesso problemi
quandosidevedatareunagestazio-

ne, che la prognosi è diversa se il
partoèspontaneoooperativoeco-
sì via. D’altra parte stiamo parlan-
do di eventi assai poco frequenti e
chesarebbepossibileevitaredeltut-
to stabilendo un unico principio:
che tutte le indagini relative al be-
nessere e alla normalità del feto si
debbono concludere in tempo uti-
leperchéunaeventuale interruzio-
ne della gravidanza possa essere
eseguita entro la ventiduesima set-
timana.
Sul problema della sopravvivenza
dei feti nati dopo la 22ma settima-
na vorrei intervenire in un altro
momento, il tema è complesso (ne
sta discutendo il Comitato Nazio-
naleper laBioetica)èhabisognodi
spazio. Anticipo solo i punti sui
quali la discussione è più calda: è
giustointervenire sempre, sottopo-
nendo il feto a cure intensive, o
piuttosto è opportuno valutare ca-
so per caso le probabilità di soprav-
vivenza e i rischi di handicap? E

quale ruolo hanno i genitori: han-
no il diritto di essere consultati (e
di chiedere di veder rispettata la
propriadecisione)o sonorealmen-
te, come qualcuno afferma, confu-
si,disorientati edisinformatievan-
no tenuti, affettuosamente, fuori
dalle scatole? E cosa mi dite delle
curechedebbonoessereconsidera-
te sperimentali (che sono tantissi-
me), non sarà che, almeno in que-
sti casi il parere dei genitori è deter-
minante? Problemi, come vedete,
seri e concreti, certamente più seri
e concreti delle baggianate sulle
moratorie .
Non è però detto che le richieste di
modificare la legge 194 si fermino
qui. Francesco D’Agostino, in un
confronto che abbiamo avuto su
una radio romana, ha richiamato
lamiaattenzionesull’articolo4del-
lastessa legge,nellapartenellaqua-
le si stabiliscono i motivi di una
eventuale interruzione che posso-
noessereconsideratiaccettabili. Se-
condo D’Agostino la legge affida la
decisione al medico, l’unica perso-
nacompetente ingradodiverifica-
re l’esistenza di «circostanze per le
quali la prosecuzione della gravi-
danza, il parto o la maternità com-
porterebbero un serio pericolo per
la sua (della donna) salute fisica o
psichica...». Per D’Agostino sareb-
bedunquesufficiente, peruna cor-
retta attuazione della norma e per
una lettura coerente del suo spiri-
to, affidare realmente e completa-
mentealmedicolavalutazionedel-
l’esistenza di questo «serio perico-
lo».
A mio avviso questa interpretazio-
neèdel tuttosbagliata, eperduera-
gioni: la prima perché continuan-
donella letturadell’articolo4si leg-
ge come questo pericolo deve esse-
re valutato «in relazione o al suo
stato di salute, o alle sue condizio-
nieconomiche,o sociali, o familia-
ri, o alle circostanze in cui è avven-
to il concepimento, o a previsioni
di malformazioni o anomalie del
concepito»edèchiaroche in quasi
tuttidiquesti ambiti ilmediconon
ha né competenza né capacità di
intervento.Sepoisi continua la let-

turadella leggesi scopre,equestoè
il secondo motivo del mio dissen-
so,cheintutto l’articolo5èdeline-
ato il percorso che la donna dovrà
seguire, nei casi in cui esiste e in
quelli in cui non esiste una urgen-
za,percorsochehacomeunicoim-
pedimento un periodo di 7 giorni
in cui è invitata a soprassedere.
Il compito del medico è dunque
quello di valutare le circostanze
che inducono la donna a chiedere
l’interruzione della gravidanza, di
informarla in merito ai suoi diritti
e sugli interventi di carattere socia-
le ai quali può fare ricorso e di veri-
ficare l’esistenza di un carattere di
urgenza. Al termine di tutto ciò
eglipuòsoloconsegnarleuncertifi-
cato nel quale sono attestate le sue
intenzioni e chiederle di attendere
per sette giorni: ma al termine di
questi sette giorni, e quale che sia
la personale opinione del medico,
ladonnapuòpresentarsiaunadel-
lesediautorizzateechiedere l’inter-
ruzione di gravidanza sulla base di
quel documento, un documento
che il medico deve consegnarle
per forza.
C’è in molti, anche come conse-
guenza di una sottile opera di pro-
paganda, la convinzione che i me-
dici non facciano il loro dovere,
cheiconsultori sianodegliabortifi-
ci, che la legge194venga utilizzata
come strumento di controllo delle
nascite. In realtà, i medici hanno
saputo interpretare correttamente
la legge, i consultori fanno una
straordinaria opera di sostegno e
di informazione e le donne che
hanno utilizzato l’interruzione di
gravidanza alla stregua di un mez-
zo anticoncezionale non dovreb-
bero superare, secondo le valuta-
zionidell’IstitutoSuperiorediSani-
tà. l’1,6%. Insomma, la 194 è una
legge che ha dato buona prova di
sé, che ha diminuito il numero di
aborti in modo significativo (era-
no 234.000 nel 1982, sono stati
129.000 nel 2005) con un tasso di
abortività tra i più bassi nel mon-
do. Quante altre leggi dello stato
hanno funzionato altrettanto be-
ne?

Se la Nato accerchia Mosca

Aborto, verità e menzogne
ORESTE PIVETTA

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

S
on cose che in momenti
difficili,di tantodrammati-
ci cambiamenti, di dure

condizioni,ancheditantesperan-
ze(«grandisperanze»,comes’illu-
deva l’orfanello dickensiano Phi-
lipPirripdettoPip)dovrebberori-
solversi da sé. L’intelligenza e la
sensibilità dovrebbero indicare
senza fatica la scelta più giusta,
chesarebbeanchelasceltapiùop-
portuna. Ma evidentemente la si-
gnora Moratti non ha nel cuore
nè la politica e neppure il buon-
senso: evidentemente il sindaco
dellacittàpiùriccaepotented’Ita-
lianonsi rendecontochel’immi-
grazione trascina con sé infinite
storie dolorose e che sarebbe me-
glioper tutti fare inmodochefos-
seromenodolorose,per lasuacit-
tà, per gli immigrati, per i più de-
boli, per una comunità che vi-
vrebbe meglio se i contrasti fosse-
romenotenaci,seunacerta«inte-
grazione» fosse più vicina, se tutti
findall’infanzia imparasseroaco-
noscere il nostro paese e a consi-
derarne l’ospitalità, se l’emergen-
za non fosse l’unica guida.
Che i bambini, di qualsiasi età e
di qualsiasi lingua, poveri o ric-
chi, frequentino una scuola, co-
mincino a imparare la nostra lin-
gua(epure lenostre leggi),giochi-
no insieme, disegnino sugli stessi
banchi, si conoscano, dovrebbe
essere un ambìto e possibile tra-
guardo.Perevitare icontrasti fino
alla lacerazione, alla divisione,
perallontanarequell’orrendofan-
tasmacheognitantosimaterializ-
za e che si chiama razzismo.
Per fortunamoltevoci si sonoop-
poste alle circolari del sindaco,
per fortuna il ministro Fioroni, al
momento giusto ha detto no alla
Moratti, ricordandochel’istruzio-
ne è un diritto fondamentale del-
l’uomoechenongarantirlocosti-
tuisce una grave lesione della di-
gnità della persona.
I bambini ci guardano era il titolo
di un vecchio film di Vittorio De
Sica. Si dovrebbe fare in modo
che anche i figli degli immigrati
clandestini potessero guardarci
con i loro occhi caldi di simpatia
e di riconoscenza, per un paese
che li ospita, che apre le sue scuo-
le, che li aiuta a crescere. Si capi-
sce che è una questione d’umani-
tà,machenonèsolounaquestio-
ne d’umanità, che è una questio-
ne di cuore ed è anche una que-
stione di politica, se si vuole co-
struire un futuro civile a questo
paese. Possibilmente senza più
ghetti.Per lanostrapace,per ilno-
stro benessere.
Pazienza se la Lega, per voce di
una sua bionda parlamentare,
chiama alla rivolta i suoi sindaci
contro un governo «per il quale
per primi vengono gli immigrati,
ancorchéclandestini, epoi i citta-
dini italiani». Non c’è limite al
peggio.
A informazione del sindaco (dei
suoi concittadini) si dovrebbe ag-
giungere una recente nota mini-
steriale (suggeritaci in verità dal
sottosegretario in carica, Marian-
gela Bastico): «In mancanza dei
documenti, la scuola iscrive co-
munque il minore straniero, poi-
ché la posizione di irregolarità
non influisce sull’esercizio di un
diritto-dovere riconosciuto. Il
contenuto delle norme citate nel
precedente paragrafo esclude che
vi sia un obbligo da parte degli
operatori scolastici di denunciare
lacondizionedisoggiornoirrego-
lare degli alunni che stanno fre-
quentando la scuola e, quindi,
esercitanoundiritto riconosciuto
dalla legge».
Propriocosì. Lanotavenneredat-
ta e firmata nel marzo 2006 dal-
l’assessore alle politiche della
Scuola del Comune di Milano in
carica, Maria Moioli, quando era
direttoregeneraledelministroLe-
tizia Moratti. È una disposizione
contenutanelle«linee»per l’acco-
glienzae l’integrazionedeglialun-
nistranieri.Accoglienzaeintegra-
zione: dovrebbero valere ancora,
anche di fronte a qualche intru-
glio politico inventato per rima-
nere in sella.

Il senso
dei diritti

La 194 è una legge che ha dato ottima
prova di sé: ha diminuito drasticamente
il numero di aborti con un tasso
di abortività tra i più bassi nel mondo
Quante altre leggi dello Stato
hanno funzionato altrettanto bene?

Dalle avance lettoni alle tensioni
con la Georgia passando per la
questione balcanica, si profila sempre
di più una strategia atlantica
di accerchiamento del gigante russo:
i rischi sono grandi. E l’Europa che dice?
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